 25 aprile

Abbiamo smarrito il senso
di festeggiare la nostra libertà 

L’anniversario arriva nell’indifferenza generale di un Paese diviso, cinico e litigioso La politica dovrebbe fare la sua parte, si limita ai riti istituzionali

di Marco Cianca Il Corriere della Sera 24-4-2016

Una felicità cauta, quasi stupita. Donne e uomini sorridenti, con il volto scarno segnato dalla guerra e dalle privazioni. È la foto in bianco e nero che il ministero della Difesa ha inserito a corredo dei manifesti celebrativi del 71° anniversario della Liberazione. Già, è il 25 aprile. Il giorno dell’insurrezione di Milano, l’ultimatum «arrendersi o perire» intimato ai tedeschi e ai fascisti, Benito Mussolini che fugge dopo l’incontro con i capi della Resistenza che gli chiedono la resa senza condizioni. È il giorno scelto come simbolo della libertà e della rinascita democratica dopo gli anni della dittatura. Un giorno di festa. Un giorno di felicità, di orgoglio, di coesione nazionale. Così doveva essere, così non è stato.

I vincitori si sono divisi, i vinti non si sono dati ragione. Pierluigi Battista ricorda nel suo ultimo libro che il padre, fascista, quando arrivava il 25 aprile si comportava come fosse una giornata qualunque, non aveva nulla di cui gioire, anzi. Quanti italiani considerano ancora quella data come il segno indelebile, funesto, della sconfitta e del tradimento? Dicono: «È come se i francesi festeggiassero la disfatta di Waterloo e la caduta di Napoleone». Ecco, la Liberazione non è ancora un valore assoluto. Questa è la grande colpa della sinistra che non ha saputo o voluto soffermarsi su quelle pagine e creare una memoria condivisa. Quella memoria condivisa che tanto agognava Carlo Azeglio Ciampi. Una valanga di retorica ha seppellito ogni riflessione.

Gli studi di Renzo De Felice sul consenso del regime, la constatazione che il fascismo era fenomeno di massa, sono stati, almeno all’inizio, ignorati o confutati. Fu una guerra civile, ha cercato di dimostrare lo storico Claudio Pavone. E anche Luciano Violante, quando ammonì che bisognava farsi carico delle motivazioni dei ragazzi di Salò, fu guardato con sospetto e rimase una voce isolata. Non si tratta di mettere sullo stesso piano torti e ragioni, la verità e la giustizia stavano da una sola parte, quella dei partigiani, quella delle donne e degli uomini che hanno ridato dignità all’Italia, ma non sforzarsi di capire fino in fondo le radici e le storie di chi aveva combattuto dalla parte sbagliata e usare il 25 aprile come una clava politica e propagandistica ha prodotto effetti nefasti.

Una festa divisiva, opzionale, negletta, carsica. Quando scese in campo, Silvio Berlusconi fu indicato come il nuovo dittatore (qualcosa di simile era accaduto con Bettino Craxi) e i cortei del 25 aprile rinnovellarono lo spirito antifascista. Resistere, resistere, resistere, per dirla con il procuratore di Milano Francesco Saverio Borrelli. Ora e sempre Resistenza, è la potenza evocativa di Piero Calamandrei. Lo stesso Berlusconi nel 2009 andò ad Onna, colpita dal terremoto, con il fazzoletto tricolore al collo per dire che il 25 aprile deve diventare festa di tutti e non può essere lasciata alla sinistra. Niente. Buoni propositi scomparsi con la caduta dell’uomo di Arcore.

Poi ci sono le contestazioni alle bandiere della brigata ebraica, gli episodi d’intolleranza come i fischi che obbligarono Letizia Moratti a lasciare il corteo mentre spingeva la carrozzella del padre Paolo Brichetto ex deportato a Dachau, le violenze che sporcano il ricordo della Resistenza.

Un pugno di imbecilli che i partigiani, quelli veri, avrebbero preso a calci nel sedere.

Adesso arriva questo settantunesimo anniversario. Arriva in un’Italia indifferente, che attaccherà il lunedì alla domenica per un altro ponte. Arriva in un’Italia divisa, cinica, litigiosa. Arriva in un’Italia nella quale le voci calde e appassionate dei protagonisti e dei testimoni dell’epoca stanno via via scomparendo. Incombe il rischio di un nebuloso oblio squarciato solo da freddi appuntamenti istituzionali.

Alcide Cervi, nel ricordare i suoi sette figli uccisi dai fascisti, con dolore auspicò «che gli italiani si riconoscano fratelli, che non si facciano dividere dalle bugie e dagli odi, che nasca finalmente l’unità d’Italia, ma l’unità degli animi, l’unità dei cuori patriottici». E ancora: «Tanto sacrificio non è valso a niente, se ancora odio viene acceso tra gli italiani». «Possa il mio sangue servire», scrisse il capitano di artiglieria Franco Balbis, come ha ricordato nel suo libro Aldo Cazzullo.

Immensi sacrifici e fiumi di sangue versati invano? No, perché l’Italia è un Paese libero e democratico, anche se spesso lo dimentica. E il 25 aprile è l’occasione per ricordarlo. Ma dovrebbe essere la politica, tutta la politica, a fare un bagno di umiltà e di decenza. A parlare d’ideali e di valori. Perché il fallimento dei partiti è il fallimento della democrazia. Il degrado del parlamentarismo e della vita pubblica è linfa per i nostalgici e per chi questa festa vorrebbe cancellarla.

 «Il messaggio che ci hanno lasciato i caduti in quei bellissimi documenti che sono le lettere dei condannati a morte della Resistenza, era un messaggio di fede in una riforma della società nella libertà, nella dignità, nella giustizia, nell’odio per i soprusi, nell’amore dei poveri e degli oppressi. Che cosa ne abbiamo fatto di questo messaggio? Abbiamo davanti a noi un’Italia senza fede, incredula, come sempre, in cui dilaga la corruzione, la sfiducia negli ideali, la rassegnazione di fronte al fatto compiuto, la furberia e lo spirito di sopraffazione del più forte sul più debole. Non sono morti per questo coloro che oggi commemoriamo». Parole pronunciate da Norberto Bobbio il 25 aprile del 1961. Che direbbe, Bobbio, in questo 25 aprile 2016?

* Marco Cianca è figlio di Claudio, tra le figure più significative della Resistenza romana, morto a 102 anni nel febbraio 2015. Condannato a 17 anni di carcere dal fascismo. Trascorse  la sua vita lottando per i diritti di tutti, nelle formazioni partigiane, nel sindacato edili, nel Parlamento.

